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Fonte

Orazio Brunetto scrive a Lodovico Dolce che in una vecchia amicizia è lecito usare un po’ di scortesia
senza paura di perderla, ma non lo è quando se ne incomincia una nuova con un gentiluomo. Quindi
Dolce non deve offendersi se Brunetto nel partire non è andato a salutarlo, come cortesia comanda,
perché l’ha fatto per acquistare l’amicizia di un “degno Gentilhuomo di questa Terra”, anzi per donargli
la sua, tanto ricercata da trovarselo a casa ben due volte; Alessandro Emiliano ha contribuito a tutto ciò
tessendo le lodi di Brunetto a quel gentiluomo e per l’affetto che gli porta avrà sicuramente detto molte
bugie, le quali avranno funzionato come un enorme cavallo di Troia. Chiede quindi a Dolce se avrebbe
dovuto disdegnare questa prova di affetto (il presentarsi a casa di Brunetto due volte) di quel
gentiluomo e comportarsi scortesemente, perdendo quindi l’amicizia, atto che nessuno gli avrebbe
potuto perdonare, per evitare di essere scortese con lo stesso Dolce, col quale può invece comportarsi
così; oltretutto Dolce dovrebbe lodare questo comportamento di Brunetto, dato che non aveva altro
interesse se non di guadagnare un’amicizia, e anche perché tra amici “ogni cosa in buona parte si
prenda”. Perciò se non è andato da Dolce prima di partire, per fare le dovute salutazioni (e in questo
caso tra l’altro Dolce può comprendere meglio la natura semplice di Brunetto, nemica di cerimonie
simili), non deve meravigliarsi, perché solo se “da grande cosa impedito” poteva non farlo; il motivo è
appunto l’acquisto dell’amicizia di un gentiluomo che tutti vorrebbero avere come amico, la quale
nuova amicizia, come sua, sarà estesa anche allo stesso Dolce. Conclude ricordandogli che ha
consegnato la lettera di Dolce a “.F.S.” [forse Francesco Sansovino].
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